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Dal 9 al 15 luglio si è riunita a
Nairobi la Congregazione
dei Procuratori della Com-

pagnia di Gesù, composta da 84
“procuratori” eletti dalle loro Pro-
vince e da altri 13 gesuiti che vi han-
no partecipato in ragione del loro uf-
ficio, in pratica il padre generale con
i suoi consiglieri e assistenti. I procu-
ratori provenivano: 7 dall’Africa, 14
dall’America Latina, 18 dall’Asia
Meridionale, 7 dall’Asia Pacifico, 29
dall’Europa (meridionale, centro-
orientale, occidentale), 9 dagli Stati
Uniti. Si chiamano “procuratori” co-
loro che vengono eletti dalle Con-
gregazioni provinciali, uno per pro-
vincia e che rappresentano la Com-
pagnia di Gesù a livello universale. 

—Il compito
dei procuratori

Questo tipo di riunioni, che si tengo-
no normalmente ogni quattro anni

dall’ultima Congregazione Genera-
le, risalgono allo stesso fondatore
Sant’Ignazio, il quale, guardando al
duro lavoro e alla perdita di tempo
che avrebbe potuto comportare il
viaggiare a Roma da parte dei pro-
vinciali, scoraggiò la convocazione
della Congregazione Generale a in-
tervalli predefiniti (Cost. n. 677). Ma
in seguito chiarì che il superiore ge-
nerale deve essere in continua co-
municazione con la Compagnia “at-
traverso le lettere e le persone che
dovrebbero arrivare dalle province,
almeno una volta ogni tre anni”
(Cost. n. 679).
Il p. generale è sempre in continuo
contatto con i provinciali, ma nel ca-
so della Congregazione dei Procura-
tori si tratta di avere un’altra “visio-
ne”, diciamo così, delle singole pro-
vince attraverso i rapporti che i pro-
curatori inviano al generale prima
della riunione, i colloqui del p. gene-
rale con ogni singolo partecipante e
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Congregazione dei procuratori Gesuiti a Nairobi

LE AREE
OGGI IMPORTANTI

I settori che i gesuiti ritengono oggi decisivi per
la Compagnia di Gesù sono: la vita nello Spirito,

il dinamismo apostolico, la vita insieme come comunità,
la promozione delle vocazioni e la formazione,

le relazioni con la Chiesa e la creatività.
L’Africa come preferenza apostolica.

le discussioni che avvengono duran-
te la Congregazione stessa. La Con-
gregazione dei procuratori non ha
alcun potere di legiferare; suo scopo
principale è decidere se vi sia la ne-
cessità di convocare o no una Con-
gregazione Generale. Tuttavia, se i
membri lo ritengono necessario, pos-
sono sospendere i decreti delle pre-
cedenti Congregazioni Generali e
tale sospensione sarà valida fino alla
seguente Congregazione Generale. 
Un altro importante compito dei
procuratori è discutere sulla situa-
zione della Compagnia a livello
mondiale. Un compito che è stato
accentuato soprattutto negli ultimi
decenni e che è basato fondamental-
mente sulla relazione del padre ge-
nerale sullo “stato della Compagnia
di Gesù” nel mondo. 
La relazione “è uno strumento per il
discernimento, per poter vedere, nel-
la prospettiva della nostra originale
vocazione e dell’Istituto della Com-
pagnia, ciò che il Signore ci chiama
ad essere e fare oggi per la sua mag-
gior gloria e per il servizio del suo
popolo”. Il discorso del p. Nicolás in
apertura della Congregazione è sta-
to molto ampio, e ha toccato tutti gli
aspetti della vita della Compagnia di
Gesù, sia all’interno, per quanto ri-
guarda la vita spirituale e la vita di
comunità, sia all’esterno, nelle sue
varie espressioni apostoliche. Un pa-
norama che, ha detto, «non è soltan-
to frutto della mia personale espe-
rienza e riflessione sui miei quattro
anni come generale, ma anche e so-
prattutto degli accurati rapporti del-
le Congregazioni provinciali e dei
vostri utili e ricchi rapporti come
procuratori».
Quanto al contenuto del discorso, il
p. Nicolás ha affrontato alcuni setto-
ri che considera importanti. Cioè, «la
nostra vita nello Spirito, il nostro di-
namismo apostolico, la nostra vita
insieme come comunità, la promo-
zione delle vocazioni e la formazio-
ne, le nostre relazioni con la Chiesa
e infine, la creatività nella Compa-
gnia». 

—Una sintesi
delle tematiche affrontate

Ecco una breve sintesi delle singole
tematiche.
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Riguardo alla vita nello Spirito,
dopo aver sottolineato che «la
chiave per determinare la sa-
lute spirituale della Compa-
gnia dipende dalla capacità
dei gesuiti di oggi di dona-
re tutto in modo assoluto al
Signore, come fece Ignazio
e come hanno fatto tanti
gesuiti fino ai nostri giorni»,
il padre generale indica
quattro aree che richiedono
maggiore attenzione: la difficoltà di
trovare direttori spirituali; il perico-
lo di valori mondani, secolarizzati,
che si infiltrano nella nostra menta-
lità; la capacità di essere trasformati
e integrati dalla nostra spiritualità;
l’attaccamento disordinato al lavoro
e alle opere apostoliche. 
Sul dinamismo apostolico ha sottoli-
neato in particolare il settore educa-
tivo e tre dimensioni caratteristiche
del nostro apostolato oggi, cioè: il
servizio dei poveri, la collaborazione
con gli altri, le reti apostoliche tra
Province, nelle Conferenze e tra le
Conferenze. Tra le sfide in questo
campo, il discorso fa riferimento alla
ridefinizione del discernimento, alla
formazione di leader, allo sviluppo e
all’approfondimento della collabo-
razione tra gesuiti e tra questi e i col-
laboratori laici.
Quanto alla vita di comunità, dopo
aver sottolineato che «nel suo com-
plesso lo stato della vita comunitaria
è positivo», non manca di indicare
alcune ombre in un atteggiamento di
individualismo che si manifesta, per
esempio, nella mancanza di traspa-
renza finanziaria e di dipendenza, in
una eccessiva attenzione ai nuovi
mezzi di comunicazione elettronica,
nelle tensioni tra generazioni e nelle
differenze etniche, tribali, razziali.
Per rischiarare queste ombre sugge-
risce anche alcune sfide per la vita
comunitaria di oggi. 
Più articolato e ampio è il discorso
sulla promozione delle vocazioni e
sulla formazione dove il Padre Ge-
nerale indica una serie di settori in
cui si può migliorare l’azione della
Compagnia.
Il sentire cum Ecclesia, cioè relazio-
ne della Compagnia con la Chiesa,
«è una dimensione essenziale della
visione che aveva Ignazio». E il p.
Nicolás, dopo aver richiamato la

“Formula
dell’Istitu-
to” e il di-
scorso di Be-
nedetto XVI
ai membri del-
la 35ma Con-
gregazione Ge-
nerale, conclude
che «è una sfida per noi studiare più
a fondo la nostra responsabilità pa-
storale nei differenti contesti cultu-
rali ed ecclesiali in cui operiamo».
Infine, la creatività. Essa è stata
proiettata sullo sfondo della celebra-
zione del secondo centenario della
restaurazione della Compagnia nel
2014 e invita «i gesuiti di oggi a un’a-
nalisi più profonda dei segni della
nuova vita e della creatività aposto-
lica sia nei ministeri tradizionali che
nei nuovi ministeri». 
Il padre generale ha poi concluso
con un ringraziamento al Signore
«per tutte le grazie che ha concesso
alla Compagnia, per tutto il bene che
egli ha fatto per gli altri attraverso di
noi, anche se strumenti imperfetti, e
per concederci di continuare a servi-
re la Chiesa del suo Figlio Gesù Cri-
sto».

—Un nutrito
scambio di riflessioni

Su questo sfondo e su questo pano-
rama si è aperta un’ampia discussio-
ne in un’atmosfera fraterna, gioiosa
e costruttiva, che certamente aiuterà
il padre generale nel suo governo or-
dinario nei prossimi anni.
Può essere interessante sapere che
le Congregazioni dei procuratori
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(questa è stata la 70ma della serie) si
sono tenute tutte a Roma, tranne
quelle del 1886 e 1889 che ebbero
luogo a Fiesole (Firenze) a causa
della situazione politica, e quella

del 2003 che si tenne a Loyola, in
Spagna. Questa è stata
la prima che si è tenuta
fuori d’Europa e ci si
può domandare come

mai è stata scelta l’Afri-
ca. Non so quali siano le
ragioni che hanno spinto
il padre generale a fare
questa scelta, ma penso
che una ragione risalga
all’ultima Congregazio-
ne Generale, la 35ma, del
2008 che ha eletto il p.

Nicolás come generale. In
quell’occasione i delegati

dell’Assistenza dell’Africa
avevano chiesto alla Compagnia di
«unirsi nel loro sforzo di promuove-
re una migliore comprensione del
continente. Occorre cambiare l’im-
magine negativa presentata con fre-
quenza dai media e favorire il rispet-
to e un’azione unificata. In Africa si
sta facendo un buon lavoro nelle
istituzioni gesuitiche e ci si impegna
in opere di incidenza politica (advo-
cacy) per evitare spostamenti forza-
ti di persone e sfruttamento delle ri-
sorse. Queste iniziative, tuttavia, non
sono adeguatamente conosciute. I
gesuiti africani sono grati per la col-
laborazione internazionale loro of-
ferta e invitano i gesuiti di tutto il
mondo a continuare ad unirsi alle
loro attività apostoliche. Nonostante
il loro continente presenti molti bi-
sogni, i gesuiti africani si offrono per
collaborare nella missione universa-
le della Compagnia oltre i loro con-
fini». 
Quasi rispondendo a questo appello,
la stessa Congregazione ha inserito
l’Africa tra le “preferenze” della
Compagnia, cioè tra quelle «aree
apostoliche che richiedono un’atten-
zione particolare, privilegiata». Ed
ha aggiunto: «consapevoli delle dif-
ferenze culturali, sociali ed economi-
che presenti in Africa e in Madaga-
scar – ma altresì consci delle grandi
opportunità, sfide e varietà di mini-
steri della Compagnia – riconoscia-
mo la responsabilità della Compa-
gnia stessa di presentare una visione
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più integrale e umana di questo con-
tinente. Inoltre tutti i gesuiti sono in-
vitati a una maggiore solidarietà, tra-
mite un reale sostegno della missio-
ne della Compagnia di inculturare la
fede e promuovere una maggiore
giustizia in questo continente».

—Perché l’Africa
è importante

In occasione dell’incontro di Nairo-
bi, il padre Nicolás, in un’intervista
al Jesuit Hakimani Centre di Nairobi,
ha spiegato più in dettaglio questa
scelta. «L’Africa è una preferenza
apostolica – ha detto – perché l’Afri-
ca è importante. Non vogliamo esse-
re partecipi del giudizio del mondo
su di essa in termini di potere econo-
mico, anche se l’Africa ha molte pos-
sibilità di sviluppo in questo campo
ed è per questo motivo che ci sono
tanti conflitti, perché ognuno vuole
avere la sua fetta di torta. Ma ciò che
è più importante per noi è l’umanità
dell’Africa, i valori, le tradizioni, la
vitalità, il senso della vita che trovo
tutte le volte che visito questo conti-
nente. Trovo che molti valori consi-
derati importanti in Africa apparten-
gono a tutta l’umanità e che mentre
l’Europa e l’Occidente tendono a di-
menticarli, l’Africa li ritiene ancora
in alta stima. Il mondo quindi ha bi-
sogno dell’Africa. La Compagnia di
Gesù ha bisogno dell’Africa, e non
solo perché abbiamo poche vocazio-
ni, ma per i valori della vita del po-
polo, delle sue tradizioni, della capa-
cità di superare i conflitti e le diffi-
coltà. Tutti questi sono tesori di cui il
mondo non può fare a meno. Abbia-
mo bisogno dell’Africa se vogliamo
che la pienezza del Cristo sia in qual-
che modo presente. È molto impor-
tante per la Chiesa oggi non solo for-
mare i sacerdoti alla maniera occi-
dentale, ma accettare l’apporto del-
l’Africa per arricchire la Chiesa uni-
versale».
Nairobi è stato quindi un segno che
la Compagnia ha voluto dare a que-
sto continente e i gesuiti africani
hanno compreso e ringraziato per
questo gesto che prelude a un sem-
pre maggiore impegno apostolico
verso il Sud del mondo.

p. Giuseppe Bellucci
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Da un po’ di tempo ci si foca-
lizza con insistenza sul biso-
gno di identità e di coeren-

za nello stile di vita dei religiosi e
delle religiose e nelle esigenze voca-
zionali che la missione comporta per
quanti hanno fatto una scelta di to-
tale consacrazione a Dio. 
Le nuove aree di azione pastorale,
le novità che stanno emergendo
nelle Congregazioni, le esigenze di
una radicalità evangelica da tradur-
re nella vita, interpellano sempre
più a dare risposte innovative, cor-
rispondenti ai segni dei tempi ma
anche all’identità carismatica di
ogni Istituto. L’identità di ciascuno
cresce e matura dentro queste
realtà che interpellano le comunità
e i singoli individui a dare risposte
di senso coerenti con la loro storia
passata. Allo stesso tempo sono si-
tuazioni che possono suscitare in-
terrogativi a cui non è facile dare ri-
sposte certe. 
È importante però riconoscere come

la chiarezza vocazionale a cui ciascu-
no tende va di pari passo con il pro-
cesso di crescita della propria iden-
tità, che esige un’adesione fiduciosa
e permanente al comune progetto
vocazionale. In altri termini, parlare
di vita consacrata come scelta di vi-
ta vuol dire parlare della propria
identità umana, spirituale ed eccle-
siale. 
Il coinvolgimento del singolo, per-
tanto, se da un lato risponde al biso-
gno di identità che ciascuno porta
dentro di sé, dall’altro lo impegna
ad utilizzare i doni a disposizione
con gioia e con entusiasmo in un
cammino di crescita che coinvolge
l’intera gruppo comunitario di ap-
partenenza. 
Riconoscere le radici profonde della
propria storia psichica e vocazionale
diventa una missione a cui ogni per-
sona consacrata aderisce rafforzan-
do la consapevolezza delle proprie
risorse e mettendosi a disposizione
degli altri.

PSICOLOGIA

Identità e consacrazione, principi psicologici

IDENTITÀ VOCAZIONALE
E CURA DI SÉ

È importante riconoscere come la chiarezza vocazionale
va di pari passo con il processo di crescita della propria

identità. Parlare di vita consacrata come scelta di vita vuol
dire perciò parlare della propria identità umana,

spirituale ed ecclesiale.
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